
    
      [image: Cover]
    

  



Nicola Gambadoro, Angelo Frascella, Francesco Nucera, Andrea Grillone, Milena Vallero, Alessandro Randone, Davide Schito, Pasquale Aversano, Maria Rosaria Del Ciello 

LA SFIDA A DAMNATION










                

  
Progetto a cura di 
  

    
Minuti Contati
  





Redattore: Francesco Nucera


Editing: Flavia Imperi


Illustrazione di copertina: Francesco
Zacchetti

Impaginazione a cura di Francesco Nucera e Massimiliano
'LordMax' Enrico

Versione digitale realizzata da Enrico 'LordMax' Massimiliano e
Francesco Nucera




Prima edizione: marzo 2017


Edizione digitale: marzo 2017





Questo ebook è protetto dalle leggi sul diritto
d’autore.

Nessuna parte di questa pubblicazione potrà essere copiata,
riprodotta, trasferita, distribuita o trasmessa sotto qualsiasi
forma o tramite qualsiasi mezzo, incluse fotocopie, registrazioni,
o qualsiasi altro metodo elettronico o meccanico, eccetto che per
uso personale o per gli usi permessi dalla legge sul diritto
d’autore.




  
Il presente ebook può
essere caricato sul vostro computer o supporto elettronico
esclusivamente per uso personale.


                
UUID: 53e31d36-1482-11e7-b303-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        Presentazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Minuti Contati
  
 è il contest più veloce del web.


Un progetto di scrittura e confronto fra autori e appassionati
della scrittura che basa la maggior parte delle sue attività sul
web e sulla velocità della rete.




  
Perché creare degli ebook quando tutti i contenuti sono
facilmente fruibili sul nostro sito?


Ci siamo posti questa domanda più volte e alla fine abbiamo
scelto la risposta più ovvia: perché vogliamo rendere sempre più
facile e immediata la fruizione dei nostri contenuti.



L'esigenza di realizzare un ebook viene dalla necessità di
raggruppare i racconti sulla base di elementi comuni fortemente
rappresentativi.

La decisione di creare una serie di libri elettronici è quindi
figlia del voler garantire la massima fruibilità per tutti dei
nostri contenuti.

Potrete trovare i nostri racconti sul sito, seguirli sul forum e
una parte di loro ritrovarli in raccolte tematiche in ebook.



Questo libro elettronico è la raccolta dei migliori racconti del
contest 
'La
Sfida a Damnation'.

Dal link qui sopra potete accedere alla pagina del forum su cui
leggere gli altri racconti e i commenti ai racconti presenti su
questo libro.

Nella seconda parte troverete i cinque migliori racconti di un
altro contest letterario, il "666 passi dal terrore", che di
recente è passato dalla gestione di Livio Gambarini a quella di
Milena Vallaro.





Non mi resta dunque che augurarvi buona lettura e invitarvi sul
nostro sito per altri ottimi racconti.


  
E non dimenticate di
visitare il nostro 
  
forum
  
 per scoprire cosa gli
altri scrittori pensano dei racconti che avete letto.


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prefazione: La Sfida a Damnation
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Terza Sfida a… e nuova
raccolta.

 
Questa volta il contest era dedicato a 
Damnation, di 
Luigi De Meo e 
Eleonora Rossetti, che hanno scelto come giudici
per la semifinale
 Laura Platamone e
 Vincenzo Maisto (Il Signor Distruggere).
 
I due autori hanno scelto come tema: Chi è senza peccato. Ma,
visto che La Sfida a… vuole essere anche un gioco, per rendere
tutto più piccante, sono stati inserite altre tre tracce bonus da
seguire:  

 


 
1) Almeno due protagonisti, di cui uno soprannaturale. 

2) Inserisci nella storia uno strumento di tortura da
Inquisizione, ma usato con uno scopo diverso dalla tortura. 

3) Inserisci il numero 1.300.000 (unmilionetrecentomila,
indifferente in numero o lettera).

 


 
Teniamo a precisare che, anche dopo l'editing, i racconti hanno
mantenuto la loro forma originale, così da permettervi di
conoscerli per come sono stati pensati dagli autori e di apprezzare
a pieno il loro sforzo e talento.
 
Noi di 
Minuti Contati
 siamo orgogliosi di potervi offrire un prodotto
di primissimo livello
.
 
 

 

La lettura partirà da 
“
Il Liberatore del Tempio
” di 
Nicola Gambadoro, vincitore dell'edizione con un
fantasy ricco di colpi di scena. Secondo classificato è stato 
“
Il metallo è debole, ma l'IA è forte
”, di 
Angelo Frascella. L'autore, campione nella Terza
Era di Minuti Contati, ha interpretato un classico
fantascientifico.
 
Chiudono la parte dedicata a La Sfida a… 
“
CSI all'italiana
”, di 
Francesco Nucera e 
“
Lo specchio
” di 
Andrea Grillone, classificatisi terzi ex aequo. Il
primo è un giallo demenziale, mentre il secondo affronta il tema
con delicatezza.
 
 

 

Non vi resta che sedere comodi e godervi questi quattro racconti
che in comune hanno solo la voglia di intrattenervi.
 
 

 

Buona lettura.
 
Lo Staff di Minuti Contati

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il liberatore del Nuovo Tempio
                    

                    
                    
                        di Nicola Gambadoro
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Il maggiore pregio di questo
racconto è il ritmo: il continuo cambio di punto di vista che si
traduce anche in un cambio di stile e registro nel raccontare gli
eventi.  

  
Luigi De Meo & Eleonora Rossetti 



 



 L’Angelo varcò l’ingresso del Nuovo Tempio.
 
 Si fermò poco dopo la grande porta a vetri osservando con i
suoi nuovi divini occhi l’andirivieni dei farisei che lo
popolavano. Contrattavano, chiacchieravano e ridevano, gli stolti,
ignorando che egli era ormai evoluto e diventato strumento di Dio.
Come potevano non notarlo? Come potevano non accorgersi della luce
che emanava, della gioia, della grazia e della purezza? Come
potevano continuare a insozzare il Tempio con il loro mercimonio
pur di fronte a lui?
 
 Tanti anni prima il Messia era entrato nel Vecchio Tempio,
furente, e aveva gridato:
 
  
«

  Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di
  preghiera per tutte le genti?

 
 

  Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!»

 
  E li aveva cacciati via tutti, i farisei di allora, prendendo
a calci i loro banchi carichi di merci e denari. Ma secoli e secoli
dopo la sua crocefissione i loro discendenti perpetravano
nuovamente quello stupro nella sua nuova Casa, pensando che ormai
nessuno potesse più fermarli, poiché ormai l’unico uomo senza
peccato mai nato era stato ucciso.
 
 «Solo chi è senza peccato può insegnare la via». Il Maestro
l’aveva detto durante la sua vita terrena, tanti anni fa. Solo chi
è senza peccato può scagliare una pietra verso il suo fratello, ma
quei pagani? Quelle viscide e immonde gocce di liquame spurgante da
Lucifero, che insozzavano la terra sulla quale camminavano? Erano
forse loro senza peccato, lo erano?
 
 No. Nel peccato essi vivevano, e in esso proliferavano come
blatte nella sporcizia degli angoli, nella casa di Dio.
 
 Ma Dio l’aveva scelto. L’aveva scelto per liberarlo e per dare
inizio alla Nuova Era. L’aveva scelto tra tanti e gli aveva
indicato la via per la purificazione, per la remissione di tutti i
suoi peccati.
 
 L’Angelo aveva meditato per un lungo anno, nella sua misera
dimora terrena, osservando quella piccola goccia d’acqua limpida e
pura che continuava a cadere giù dal soffitto, inarrestabile. Per
ciascuna goccia aveva pregato «ascoltami, o Signore» e aveva atteso
per giorni e giorni. Le aveva contate con pazienza, perché ogni
goccia d’acqua era penitenza, purificazione, e lavava via un
peccato dalla sua anima rendendolo più puro e pronto. Un milione e
trecentomila gocce, tante ne vide cadere e tante volte pregò per il
perdono, fin quando il Padre gli si palesò nella sua immensa bontà
e grandezza confermandogli quello che lui sapeva da sempre…e
assolvendolo dal peccato. La sua vita mortale, quando anch’egli
lavorava nel Tempio e ivi faceva mercimonio, era ormai finita.
Adesso era libero dal peccato e pronto per fare quello che il
Messia aveva fatto secoli addietro al Tempio di Gerusalemme. Pronto
per liberare il Nuovo Tempio.
 
 Si fermò in mezzo alla sala. Sentiva La luce pervadere il suo
corpo, poteva sentirla pompata dal suo cuore che si insinuava in
ogni recondito punto del suo essere, battito dopo battito. La sua
anima era pura come acqua di fonte, il suo spirito freddo come
ghiaccio, il suo corpo infrangibile come acciaio. Era giunto il
momento di cominciare quello che il Padre aveva deciso per lui.
Trasse un profondo respiro. «Farisei!» Urlò con tutta l’aria che
aveva nei polmoni.
 
 Tutti si voltarono nei loro ricchi e sopraffini abiti intessuti
di filigrane d’oro, e un inquietante silenzio scese sul Tempio
mentre gli occhi si puntavano su di lui e sulla sua misera tunica
di tela di sacco, unico indumento a proteggerlo dall’ impudicizia
di quegli occhi corrotti.
 
 Lui l’aveva detto. L’aveva detto, «Liberatevi dei vostri beni
terreni!» Ma costoro ancora vestivano pregiate stoffe e ungevano i
loro corpi di preziosi oli profumati come se fossero stati dei
Profeti. Adesso avrebbero pagato con la vita, e quei preziosi
tessuti sarebbero diventati i loro sudari.
 
 «Avete profanato questo luogo! Lui vi aveva avvisato!» Puntò
l’indice verso i farisei, guardandoli negli occhi uno per uno.
Grande era la loro moltitudine, e i loro sguardi si riempivano di
terrore man mano che si rendevano conto di essere di fronte alla
Giustizia.
 
 «Il momento è arrivato. Voi non avete ascoltato Suo figlio e
avete profanato il suo Tempio. Ma adesso ascolterete me!»
 
 Estrasse la Croce Tonante dalla tunica. Appena la videro,
quelle creature immonde iniziarono a urlare, fuggire e disperdersi
come vermi da un cadavere marcescente quando viene purificato dalla
pioggia mandata dal Cielo.
 
 L’Angelo si rinfrancò. Chi fugge dalla Croce altro non può
essere che una creatura che vive nell’aberrazione. Un gruppo di
farisei urlanti cercò di guadagnare l’uscita dal tempio superando
il suo corpo mortale. L’ Angelo puntò la Croce verso di essi e
lesse il terrore nei loro occhi prima di scatenare la sua Potenza e
vederli accasciarsi al suolo lacerati da orribili ferite apertesi
all’istante, che vomitarono fiumi di sangue sul pavimento. Il boato
fu assordante e risuonò all’interno del Tempio per secondi che gli
sembrarono anni.
 
 «Padre!» Urlò l’Angelo, mentre la puntava su un altro gruppo di
peccatori. «Ecco che i loro spiriti volano a te. Redimili!»
 
 Un altro boato accolse quelle misere anime mentre la potenza
della Croce li rivoltava all’indietro ad annegare nel loro stesso
sangue, tra tosse e conati di vomito. Contemplò la sua opera per
qualche secondo e si diresse a passo spedito verso l’interno del
Tempio dove la moltitudine di peccatori fuggiva cercando inutile
salvezza dalla Luce.
 
 Dietro uno dei banchi colmi di merci e denari vide un uomo
nascosto, rannicchiato e tremante.
 
 L’Angelo gli si fermò di fronte.
 
 «Ti prego… lasciami andare…»
 
 Il fariseo singhiozzava. L’ Angelo sorrise riconoscendo il
pentimento sul suo volto. Si chinò sulle gambe e avvicinò il suo
viso a quello dell’uomo, poggiandogli una mano sul capo in sego di
benevolenza. Poi si rialzò e poggiò con delicatezza la Croce sul
suo capo. L’uomo dimostrò la sua vera natura di peccatore
scostandosela dalla testa con mano tremante.
 
 La sua paura della Luce l’aveva tradito.
 
 L’Angelo sorrise e il suo viso coperto dalla barba, dalla
polvere e dalla terra s’illuminò in un trionfo di compassione.
 
 «Preghiamo insieme, vuoi? Preghiamo per te. Preghiamo per tutti
loro. E’ solo amore che voglio portarvi... amore, pace e perdono.
Tu li desideri?»
 
 «Si… ma ti prego… non mi ammazzare..» L’uomo continuava a
singhiozzare.
 
 «Pater noster… qui es in caelis…»
 
  

Sarah era paralizzata dal terrore. Aveva le mani davanti alla
bocca spalancata e guardava la scena dall’alto, attraverso l’ampia
vetrata che dalla scrivania del suo ufficio dava sui corridoi del
supermercato. Quando pochi minuti prima aveva visto quello strano
tipo entrare e guardarsi intorno con aria spaesata, aveva pensato
al solito barbone in cerca di spiccioli ed era tornata alle sue
carte. Ma quando l’aveva sentito urlare frasi senza senso aveva
sollevato lo sguardo e l’aveva riconosciuto nello stesso istante in
cui tirava fuori quel mitra e cominciava a sparare.
 
 Nathan. Nathan O’ Brenn, l’addetto al reparto frutta e verdura
che aveva licenziato un anno prima. Vestito con un sacco di tela
legato in vita con una corda, i capelli lunghi e arruffati. Sporco,
sporco come se non si lavasse da mesi e con una barba che gli
arrivava fino al torace. Aveva ammazzato a sangue freddo almeno
dieci persone, e adesso stava poggiando il mitra sulla fronte di un
uomo in lacrime di fronte a lui. E stava urlando qualcosa… una
preghiera… in latino.
 

  

    


  


  
…

  Sanctificetur Nomen Tuum.

 
 

  Adveniat Regnum Tuum…

 
 



  Schizzò sotto la scrivania e si rannicchiò in posizione
fetale.
 
 Era impazzito, completamente fottuto di cervello, e
probabilmente era lì per lei. Per vendicarsi.
 
 Tirò un pugno contro il muro alle sue spalle maledicendo di
avere dimenticato il cellulare in macchina. Lo portava sempre con
sé, anche in bagno, ma quella mattina aveva pensato che sarebbe
tornata a prenderlo appena avesse avuto tempo. E nel suo ufficio
non aveva mai voluto un telefono fisso per non essere disturbata
mentre lavorava… e adesso il telefono più vicino era accanto alla
cassa, di sotto. Sperò che qualcuno avesse chiamato il 911. Si,
cercò di rassicurarsi, sicuramente l’avevano già chiamato decine e
decine di persone. Mentre Nathan sparava a quei poveri clienti
vicino alle casse aveva visto molti correre a nascondersi in giro
per il supermercato. Qualcuno di loro forse ci stava provando… se
non loro, i passanti che da fuori avevano sentito gli spari. Entro
un quarto d’ora sarebbero arrivati gli SWAT. Sì, l’avrebbero
ammazzato come un cane.
 

  

    


  


  
…

  fiat voluntas Tua,

 
 

  sicut in caelo, et in terra.

 
 



  Si strinse il viso tra le mani singhiozzando per il terrore,
in un lago di sudore freddo.
 
 Pazzo. Pazzo assassino e bastardo.
 
 Se avesse saputo che le cose sarebbero andate così, non
l’avrebbe mai licenziato… ma aveva dovuto.
 
 Quando era venuto a chiederle il lavoro le era sembrato garbato
e cortese, con quella spilla a forma di croce al polsino della
camicia ben inamidata e stirata. Sorridente, educato. Ma poi aveva
cominciato a comportarsi in modo strano…
 

  

    

      


    
  


  

  Panem nostrum

 
 

  cotidianum da nobis hodie…

 
 



  Nello sgabuzzino delle scope c’era un vecchio crocifisso,
appeso di fronte a un lavandino che gocciolava da una vita. Più di
una volta Sarah aveva trovato Nathan a saltare la pausa pranzo per
pregare lì dentro. Inizialmente non vi aveva dato peso, anzi le era
sembrata una cosa carina. Ma quelle piccole pause di preghiera
erano diventate sempre più lunghe, e nell’arco di qualche settimana
Nathan aveva cominciato a stare inginocchiato in quello sgabuzzino,
di fronte a quel vecchio crocefisso sgangherato, anche ore dopo la
chiusura.
 

  

    


  


  
…

  et dimítte nobis debita nostra,

 
 

  sicut et nos

 
 

  dimittimus debitoribus nostris…

 
 



  Sarah aveva fatto finta di niente per un po’. Insomma, che
male poteva fare? Aveva tollerato le stranezze di Nathan fino al
giorno in cui una vecchia infuriata si era messa a strillare come
un’aquila, che voleva parlare col direttore perché non c’era
nessuno a imbustarle le lattughe. Sarah si era scusata, le aveva
imbustato di persona le preziosissime verdure ed era andata a
cercare Nathan nello sgabuzzino, trovandolo a fissare quel cazzo di
lavandino di servizio che gocciolava, e a ripetere «ascoltami, o
Signore» per ogni goccia d’acqua che cadeva giù, dondolando la
testa avanti e indietro con le mani giunte.
 
 A quel punto l’aveva trascinato nel suo ufficio e l’aveva
licenziato. Il ragazzo era esploso in una serie di discorsi
farfuglianti e senza senso. Diceva che quel crocefisso nello
sgabuzzino era il Nuovo Messia. Che bisognava venerarlo ed
edificare lì il Nuovo Tempio di Gerusalemme, buttare giù tutto
quanto tranne lo sgabuzzino, che sarebbe divenuto il Tabernacolo
della Nuova Era, e che bisognava farlo subito, prima che fosse
troppo tardi e Dio decidesse di punirli tutti per il loro
sacrilegio.
 
 Sarah si morse le labbra e sentì il sapore amaro delle lacrime
che le rigavano il viso. Avrebbe dovuto chiamare la polizia e farlo
sbattere in manicomio invece di cacciarlo semplicemente fuori. E
adesso era tornato per ammazzarla… ed era tutta colpa sua.
 

  

    

      


    
  


  

  et ne nos inducas in tentationem;

 
 

  sed líbera nos a Malo.

 
  

  L’Angelo finì la sua preghiera e guardò compiaciuto il
peccatore in attesa di perdono di fronte a lui.
 
 L’uomo aveva capito, non scostava più la testa dalla Croce ma
piangeva di gioia fissando il pavimento. Perché la Croce è solo
veicolo di pace e di purezza: calda, santa luce di conforto e
redenzione. Solo i peccatori devono averne paura, per il resto del
genere umano essa è solo foriera di perdono.
 
 Sorrise a quell’ anima impura e la liberò. L’uomo cercò di dire
qualcosa ma il suo capo esplose in un tripudio di fumo, carni e
cervella. L’Angelo gioì nel vedere la sua anima volare fuori dallo
squarcio nel capo e ascendere verso l’alto, sorridendogli e
bisbigliando una benedizione per averlo salvato. Proseguì verso il
Tabernacolo mentre con aria scocciata cercava altri farisei con lo
sguardo. Si erano nascosti, i vigliacchi. Ma avevano abbandonato il
loro proposito, smesso di fare mercimonio della casa di Dio. Che
andassero pure dove volevano, ci avrebbe pensato il Padre a loro. 

  Sarah guardò la sveglia a forma di Vergine di Ferro sul
mobile accanto alla porta. Quando il suo ex marito era tornato
dalla mostra sull’ inquisizione di Cincinnati con quell’orribile
souvenir aveva pensato che nel suo supermercato non sarebbe entrato
mai più nulla di più disturbante… ma si era sbagliata. Segnava le
undici e cinquantadue. Quel folle era lì da almeno dieci minuti e
ancora non si vedeva nessuno ad aiutarla.
 
 Trasalì e soffocò un urlo nel sentire un'altra roboante raffica
di mitra risuonare nel silenzio del corridoio dei detersivi.
 
 Quel disgraziato… L’aveva… l’aveva ammazzato? Non ebbe il
coraggio di alzare la testa per guardare. Anche se sapeva che la
vetrata a specchio del suo ufficio impediva a chi era fuori di
vedere all’interno, non riuscì a muovere un muscolo. Si strinse
facendosi più piccola che poté.
 
  

  L’Angelo aprì la porta che dava adito al Tabernacolo e
strabuzzò gli occhi nel trovare quello che anelava e sognava da
mesi. Cadde in ginocchio, in pura estasi di fronte al Messia del
Nuovo Tempio. Il Crocifisso lo guardava con occhio benevolo adesso
che l’aveva liberato da quei pagani.
 
 «Parlami, Signore.» Disse chinando il capo. Una lacrima solcò
la sua guancia sporca di sangue.
 
 «La meretrice» disse il Messia. «Colei che ti cacciò dal
Tempio, che capeggia i mercanti che hai punito.» L’Angelo sollevò
lo sguardo e si emozionò nel vedere la mano del Crocefisso
liberarsi da anni di prigionia e staccarsi dalla croce, mentre il
piccolo chiodo imbrattato di sangue cadeva tintinnando vicino ai
suoi piedi nudi. La piccola mano tremante indicò l’ufficio in alto,
alle sue spalle. «Liberami, Angelo.» Continuò «Purifica l’anima
della meretrice e io sarò libero. Insieme… daremo inizio alla Nuova
Era.»
 
 L’Angelo si voltò e vide la piccola vetrata a specchio, proprio
dove il Messia stava indicando. Si fece il segno della croce e si
alzò, dirigendosi a passo deciso verso la scala in legno che
portava all’ufficio. Salì e si trovò di fronte alla porta con
l’altisonante targa, «Direttore». Provò ad aprirla, ma la maniglia
girò a vuoto.
 
 L’Angelo sorrise. Nessuna opera dell’uomo poteva resistere alla
Croce.
 
 La poggiò sulla serratura.

 


 
  La raffica di mitra sfondò la porta e Sarah urlò nel vederla
esplodere in un inferno di fumo e schegge, mentre Nathan entrava
nell’ufficio.

 


 
  L’Angelo si voltò e la vide, tremante e rannicchiata in un
angolo. Colei che aveva imprigionato il Nuovo Tempio e il suo
Messia in quel postribolo di mercanti. Colei che aveva cacciato
lui, L’Angelo, di fronte alle risate e le beffe dei farisei,
ignorando le sue parole di salvezza.

 


 
  Sarah fissò Nathan in preda al terrore più feroce. Gli occhi
del ragazzo erano completamente folli e abbacinati, e sangue e
materia cerebrale erano incrostati sul sacco di tela di cui si era
vestito. La ragazza piangeva e singhiozzava mentre lui si
avvicinava a passo lento. Si schiacciò più che poté contro il muro
e sentì uno strano calore scenderle lungo le cosce. Se l’era fatta
addosso.
 
 «Nathan… ti prego, perdonami! Io… io non volevo!»

 


 
  L’Angelo le sorrise. Finalmente stava cercando di redimersi…
la sua potenza e la sua magnificenza l’avevano dissuasa dai suoi
propositi di servizio a Lucifero, e adesso il suo spirito anelava
che lui le insegnasse la Via, la stessa che l’aveva portato a
trascendere, da fallace mortale ad Angelo senza peccato. Decise che
l’avrebbe aiutata.
 
 Sarah sentì il cuore accelerare e picchiare sul torace come se
volesse sfondarlo e schizzare fuori mentre Nathan sollevava il
mitra e glielo puntava addosso. Si coprì il viso con le mani.
 

  

    


  


  
«

  Fermo! Polizia! Alza le mani immediatamente!»

 
 



  Una voce metallica amplificata da un megafono rimbombò nella
stanza, proveniente dalla grande finestra alle sue spalle.
 
 «Sei sotto tiro! In ginocchio, ora! »
 
 L’Angelo si voltò e si diresse tranquillamente verso la
vetrata. Tante piccole luci rosse si arrampicarono come ragni sul
suo corpo fino a fermarsi sul viso e sulla fronte. Sorrise nel
vedere, affacciati alle finestre del palazzo oltre la strada, una
decina di uomini con dei lunghi fucili puntati su di lui.
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